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La Directa: 
«Gli italiani 
vogliono 
un uomo forte» 
GII Italiani pensano che per '.' • 
salvare II paese occorra un 
•uomo forte» con «ampi poteri». È 
quanto emerge da un sondaggio 
della Directa, secondo II quale, a 
una domanda formulata In questi 
termini, Il 56 per cento del ••• ••-v-
campione ha risposto -si», il 43L4 
% ha risposto «no», Il 2,6% non ha 
risposto. Ad un Identico quesito ; 
(«L'Italia ha bisogno di un uomo . 
forte?») nel maggio del '91 solo il 
10,2% degli intervistati aveva ,..-,. 
dato risposta affermativa. Dal :-
sondaggio emerge Inoltre che la 
maggioranza degli italiani (78,3 
%) dà ragione al procuratore ' 
capo di Milano, Francesco • 
Saverio Borrelll, In contrasto con 
SINio Berlusconi sull'opportunità 
degli arresti domiciliari per II 
fratello del patron Flnlnvest Solo 
Il 14,1% si schiera con Wf<..->, 
Berlusconi. C'era una terza 
domanda: •Secondo voi è 
credibile che Craxl voti per Forza 
Italia?». Il 55,9 % ha risposto: è 
credibile. '. - '>'• •"•"•'• 

Ciriaco De Mita: non sarà candidato alle prossime elezioni Garufi/Contrasto 

De Mita non fa una lista sua 
«Ma dopo il voto darò battaglia nel partito» 
De Mita, escluso dalla competizione elettorale 
in nome del «rinnovamento», non correrà con 
una propria lista." Ma promette di dar battaglia a 
Martinazzoli, dopo il voto, sulla politica del Ppi.' 
In Irpinia, intanto, scoppia la rivolta. 

FABRIZIO 

• ROMA. Addio, Ciriaco. È «un sa
crificio pesante», certo, ma «siamo 
nel momento più aspro della nostra 
scommessa di cambiamento». Dun
que, niente candidatura. Tanto più 
che «ad iniziare da Martinazzoli, nes
sun ex segretario della De è stato 
presentato». Il sacrificio non è dun
que un «prezzo pagato ad altri», cioè 
a Mario Segni, ma una decisione ma
turata a piazza del Gesù per «favorire 
un concreto rinnovamento del per
sonale politico». Parola di Pierluigi 
Castagneti, braccio destro di Marti
nazzoli. Che al suo ex capocorrenle 
non rivolge neppure un ringrazia
mento o un saluto. Soltanto l'auspi
cio di «continuare insieme» la «scom
messa di cambiamento». . ..•.-••••i' :-, 

Sebbene il Popolosi ieri non dedi
casse una riga all'esclusione di De 
Mita, ad Avellino la notizia è giunta 
ugualmente. E ha provocato una 
mezza rivolta. Il coordinatore del Ppi 
in Campania, Ortensio Zecchino, ha 

RONDOLINO 

. sbattuto la porta accusando Segni di 
: «annessione». I sindaci irpini minac

ciano dimissioni in massa. Il gruppo 
consiliare in Regione esprime «la più 

'. sdegnata disapprovazione». Il segre
tario del Ppi di Avellino, Enzo De Lu-

. ca, punta il dito su Segni, che vuole 
.' «spostare a destra la linea del parti-
; to», e chiede a Martinazzoli di rom

pere con i pattisti. E il «tavolo campa-
" no» incaricato di trovare un candida-
' to alternativo a De Mita nel collegio 
.;; dell'Alta Irpinia. sembra che neppu-
*.. re riesca a riunirsi. ;..:. , , -

•Darò battaglia nel partito» 
E De Mita? Amareggiato e deluso, 

lo dipingono gli amici. Furibondo,. 
: • secondo altri. Determinato, anche. 

' Non a correre da solo, come qualcu-
;;. no aveva ipotizzato l'altra sera. Ma a 
. dar battaglia nel partito, e segnata-
;; mente a Martinazzoli, si. Per tutta la 
'. mattinata di ieri, e poi di nuovo nel 

tardo pomeriggio, una processione 

di fedelissimi s'è avvicendata nel suo 
attico con vista sul Quirinale, per por-

' tare solidarietà e per prendere deci- ••. 
sioni. Mancino, Sanza, Gargani. Lu-
setti, Tabacci, Agnes si son trovati tut-
ti più o meno d'accordo: non ci sarà 
una «lista irpina» alle elezioni. E la 

• battaglia politica dentro il Ppi comin
cerà dopo la campagna elettorale. ' • 
per separare il «caso De Mita» dalle 
questioni di strategia e di linea politi
ca. • •••• -.><•..'••: • ••• "'.'•• •.; .•> .•'••;. 

Non c'è però soltanto la «strategia» 
dietro il siluramento dell'ex segreta- . 
rio de. È certo vero che Segni ha ten- ; 
tato, fino a spingersi sull'orlo della 
rottura con Martinazzoli, di condizio- ; 
nare le candidature popolari per im
pedire la nascita di un gruppo parla
mentare troppo sbilanciato a sinistra. 
C'è però, più che la politica in sé. .-
una visione della politica a separare '" 
De Mita da Segni (e da Martinazzo
li), nonché un profilo psicologico as-
saidiverso. ••-.• ••...«;•..-• . ... 

Segni è contemporaneamente, 
per De Mila, un uomo della destra de 
- quella che fece la guerra a Moro ai 
tempi della solidarietà nazionale - e 
un «ingegnere istituzionale», cioè un ' 
politico che pretende di cassare la • 
complessità della politica imboccan
do la scorciatoia delle riforme. Ha ra
gione De Mita a considerarsi un pre
cursore del problema istituzionale: e 
tuttavia, come in Moro, cosi in De Mi
ta il piano istituzionale è strettamente 
legato ad una strategia politica raffi
nata e complessa, che ha al suo cen

tro i partiti in quanto organizzazione 
della società. Un'eccessiva semplifi
cazione - questo il pensiero di De 
Mita - non risolve i problemi, ma. al 
contrario, apr- la strada a possibili 
sbocchi autoritari, la cui premessa <• 
per l'appunto la svalutazione del 
ruolo dei partiti. La presidenza De 
Mita della Bicamerale ha obbedito a 
questo principio. E ha partorito un 
insuoJesso clamoroso: perché - qui 
sta forse il txectiio ili De Mita - l'Italia 
non è più quella eli Moro, e Tangen
topoli ha imposto pervia giudiziaria 
e drasticamente sempiificatoria quel 
rinnovamento cui la politica ha lavo
rato invano i e spesso per finta) nel 
corso degli anni. 

La «vecchia De» 
Ciò che più amareggia De Mita, in 

queste ore, è l'essere accomunato, 
nel retrobottega del vecchio, agli An-
dreotti e ai Forlani e ai Gava che lo 
fecero fuori cinque anni fa per con
segnare l'Italia al Caf. E tuttavia, una 
via nuova De Mita - prigioniero di ciò 
che oggi sbrigativamente si definisce 
«consociativismo» - non è slato ca
pace di indicarla. Il suo lungo crepu
scolo politico (le vicende giudiziarie, 
da questo punto di vista, sono tutto 
sommato marginali) è segnato dalla 
nostalgia per un paese che non c'è 
più, imperniato su un sistema politi
co centrista, degasperiano prima e 
moroteo poi, in grado per successivi 
aggiustamenti, di riassorbire spinte e 
controspinte, fino ad un'identifica
zione totale con la società civile. Da 

questo punto di vista, De Mita è dav
vero l'ultimo democristiano, l'ultimo 
grande democristiano: e non stupi
sce che per lui non ci sia più posto, 
oggi. Quel mondo infatti non c'è più. 
!" l'errore politico di De Mita è stato 
probabilmente quello di non averlo 
capito per tempo, di non aver preso 
congedo da una visione della politi
ca e della società travolta e triturata 
dal decenniocraxiano. : • • • ••••-''* 

Quanto a Martinazzoli, De Mita 
non gli ha mai perdonato quel suo 
atteggiarsi a profeta e a martire, anzi
ché a leader. Martinazzoli. per De Mi
ta, è l'immagine fin troppo nota di 
una certa sinistra de che ha trascorso 
il tempo a predicare virtù, lasciando 
lu macchina del partito (e del pote
re) al ventre molle doroteo. La lunga 
segreteria De Mita fu segnata, al con
trario, da una gestione spesso spre
giudicata del potere reale, unita ad 
un tentativo di rifondaziono della 
stessa cultura politica de in direzio
ne, per dir cosi, neoliberale. 1 risultati 
non sono certo stati all'altezza del
l'ambizione: e tuttavia, fu quello l'ul
timo tentativo di autoriforma di un 
partito prima del biglxini! • .-• 

Addio dunque, Ciriaco. Manche
ranno, alla seconda repubblica, la 
sonigliela di certi ragionamendì al 
limite dell'incomprensibilità, le bizze 
del figlio di un sarto giunto alla vetta 
del potere, gli sfoghi e le piccole ma
nie, una passione viscerale pari sol
tanto all'orgoglio. E una visione della 
politica oggi, chissà, troppo sofistica
ta 

Parla Paolo Guzzanti 

«Berlusconi anomalo? 
Anomala è l'Italia» 
«Faccio questo schifoso mestiere da trentanni. Ho im
parato che una cosa è l'informazione, una la comuni
cazione. Invece, in Italia, queste due parole sono diven
tate quasi sinonimo» dice il giornalista Paolo Guzzanti. 
La questione delle videorisse; il ruolo dei politici usati 
come «figurine Panini»; là differenza tra Tv pubblica e 
Fininvest. «Berlusconi in politica? Una anomalia, ma so
lo l'ennesima di questo paese». . 

LETIZIA PAOLOZZI 
• i ROMA. «Si immagina cosa avrei 
fatto alla commissione Trasporti del 
Senato? Ho declinato l'invito. Il mio 
si, ho detto scherzando, ci sarebbe 
stato solo se avessi avuto la garanzia 
di essere trombato». Paolo Guzzanti, 
bravo professionista della carta stam
pata (suoi gli eccellenti pezzi sulla 
«Stampa» dal processo Cusani), me
no fortunato sul video (uno scacco il 
programma sul Mezzogiorno per la 
Fininvest), ha infatti declinato l'invito 
di Segni, di quel Segni che considera 
«al presidio delle posizioni più libe
ral». - •• -'•:• -,v --- -, " ' • -\:". '• 

Più ci si avvicina al voto, più è 
evidente II degrado del linguag
gio televisivo, amplificato dalle 
videorlsse. Forse e tempo di 

. Identificare I colpevoli, I respon
sabili, I sabotatori. Che ne pensa 
Guzzanti? .•"•-• ...... >, •- -

Io non ho alcuna passione per le vi
deorisse. Non che mi dispiacciano, • 
ma ho presente una affermazione, 
letta da qualche parte e che mi ful
minò per la sua semplicità: la comu- ;• 
nicazione è una cosa, i'informazio- ' 
ne un'altra. Eppure, sembra oggi 
che si parli della stessa faccenda: le 
due parole sono diventate quasi un ; 
sinonimo, rv^..'".. --,. , *-•..-•- ••-.•^•.v 

Nelle «cassettiere» televisive ap- -
• prestate per i politici passa In

formazione o comunicazione? ••.. . 
La comunicazione, in generale, pas
sa là dove tocca corde emotive. In
fatti, ci ricordiamo di un film, di un...' 
libro, di un amore; diffìcilmente di . 
un'equazione algebrica. Intelevisio- ,k 

ne, quando le figurine Panini dei pò- ; 
litici vengono messe ad arte nelle vi- . 
deorisse, la cosa funziona. . ••-

Ma la sensazione non è che In , 
queste occasioni a trionfare, a 

. far salire l'audience, siano solo 
del magnifici (più o meno) dar- -
latani della comunicazione? 

Sull'ex Antenne 2. ora France 2, si -
svolgono dibattiti composti, però vi
vacissimi, dove gli interlocutori si •• 
scambiano ' accuse ' terribili,. con ' 
grande signorilità.--«;••. •••• .::..-• 

Dipenderà dall'esprit de fines
se? ~;^..--. :— ••• 

0 de geometrie. Certo, da noi c'è ca- , 
renza di eleganza. Questi dibattiti • 
sono una merce che il pubblico . 
consuma come la stampa pomo. 
Eppure, ci sono modi per condurre 
dei dibattiti godibili. Vittorio Zucco
ni, nel programma «Al voto. Al voto» 
fa delle interviste esemplari per iute- . 
resse, per qualità delle domande. ••«!• 
: Il linguaggio è capace di offrire 
: Il senso contradditorio della 

realtà ma sembra che adesso 
voglia soltanto manipolare I te
lespettatori. La faziosità è d'ob- : 
bllgo in questo tipo di comuni
cazione? • 

Più che per la faziosità io ho sem- •" 

pre sofferto enormemente per il mo-
- do immediato, spontaneo con il 

quale i fatti vengono posti: tutti d'ac
cordo che sono andati cosi, D'al
tronde, le televisioni creano un loro 
linguaggio, una scala di valori, degli 
eventi. •• 

Guzzanti, lei ha scritto molti 
pezzi dal palazzo di Giustizia di 
Milano. C'è distanza tra II peso 
emozionale, un po' melmoso, 
delle Immagini e l'articolo scrit
to? 

Esiste un vero e proprio gap tra 
quello che noi scriviamo e la sintesi 
televisiva, che è un falso. La sintesi, . 
poi, somiglia ai giochi di regia nelle 
videorisse. Se tu sei antipatizzato 
dalla Rete o da qualche altra forma-

. zione politica, vieni ritratto «Bello1 

Beccato!» mentre li infili un dito nel . 
naso o ti gratti la pera. Arte davvero 
sopraffina. Mi hanno dato dello 
schifoso reazionario, mi hanno reso 
ridicolo perché adoro stare sulla ve
rità dei fatti. •-.:••• 

Secondo lei I giornalisti tradi
scono gli avvenimenti per le 
emozioni? 

In tutto il giornalismo televisivo e 
scritto dell'Occidente si uova mag
giore rispetto per la verità dei fatti 
che da noi. Questo rispetto in Italia è 
dileggiato. 

Per tornare al fatti, molti si ap
pellano alle regole. Gianni Loca
teli!, direttore della Rai, ha pro
posto come soluzione di vendere 
la prima rete. Sarebbe un'Idea? 

• io, di questa gente irresponsabile, 
ho una paura tremenda. Quanto al
le regole, vanno considerate Tabe 
del servizio pubblico. Qui Berlusco
ni ha ragione, non si può mettere 
sullo stesso piano pubblico e priva
to. Faccio questo lurido mestiere da 
trent'anni. E possibile raccontare le 
cose come stanno: dire la verità, tut
ta la verità, nient'altro che la verità. ' 

• Infatti, si può mentire in tre modi: 
raccontando il falso; aggiungendo • 

- un di più che non c'era oppure sot
traendo, cancellando qualcosa. 

Significa che Guzzanti usa due 
registri e attribuisce compiti di
versi alla televisione pubblica e 
alla Fininvest? 

Desidero una strada etica uguale , 
per tutti. Certo, mi scandalizza di più 
quando le regole non vengono ri
spettate dalla Tv pubblica che do
vrebbe comportarsi come uno spor
tello aperto per tutti i cittadini. 

Sta descrivendo un telepaesag-
glo motto pacifico, armonioso. 
Qui, però, abbiamo, caso unico, 
Il patron di tre televisioni private 
che vuol diventare II premier del
l'Italia. Allora? 

L'Italia è di per sé un caso anomalo. 
All'estero ce lo invidiano. Il fatto che 
Berlusconi scenda in politica è solo 
l'ennesima grave anomalia 

Trattativa ad oltranza fra Ppi e Segni per chiudere le liste 

Martinazzoli rinuncia a candidarsi 
Ancora lite su Mancino e Mattarella I 
Fuori De Mita, le trattative tra Patto e Ppi sono riprese 
per mettere a punto le candidature. Mattarella nell'uni
nominale a Palermo, Mancino per il Senato ad Avellino: 
ma ancora ieri Segni nongradiva questa soluzione. 
Martinazzoli non si ricandida. 1 due schieramenti si so
no fronteggiati, accusandosi reciprocamente di fare 
l'asso pigliatutto. Gli esclusi dalle liste e l'alternativa del 
fai da te....1 '•*;-•• -: • r '"; o"";-'? '" ••' ' • -, -.,•-•_• •...'-.-••. • 

ROSANNA LAMPUGNANI 
• ROMA. Martinazzoli non si candi
derà, tenendo fede a una promessa 
fatta alcune settimane fa. Mario Se
gni invece si presenta a Sassari per 
l'uninominale, e per la proporziona
le nella circoscrizione Lazio 1, soste
nuto da pattisti e popolari. Nella cir
coscrizione Lazio 2, sempre per la 
quota proporzionale, ci vanno, con 
liste separate, Elia (Ppi) e Michelini 

. (pattisti). Andreatta si candida in 
Friuli, Mancino per il Senato nel col-

.' legio di Avellino città, Mattarella nel 
collegio uninominale : d i . Palermo 
centro e per la proporzionale sem
pre a Palermo (anche se per questi 
due nomi va usato il condizionale, 
perchè Segni fatica a ingoiare queste 
soluzioni). Altre candidature già de
cise fra i pattisti: Rivera a Milano, Tre-

; monti a Sondrio, Silvia Costa e No-
• velia Caligaris a Roma, Giuseppe 
.'• Sangiorgi a Frosinone, Alfredo Diana 

a Roma per il Senato (dei laici. Co
vami a Napoli-Ischia, Zanone per il 
Senato a Torino, Maccanico per il 
Senato a Viterbo). Pian piano piazza 
del Gesù e largo del Nazareno defini
scono le liste, mettono a punto le 
candidature, con buona volontà, co
me invocava l'altra sera Mino Marti
nazzoli, e dopo il «sacrificio» di De 
Mita. Ma anche ieri per il Ppi non è 
stata una giornata tranquilla, perchè 
su piazza del Gesù si è abbattuto il ci
clone Ciriaco. "• -' , •. • 

L'avvisaglia di quanto stava per ac-
' cadere, per la verità, si era vista già la 
notte precedente, quando era venuta 
fuori la notizia che De Mita era stato 
«scaricato». Ieri telefonate, fax, tele-

. grammi di protesta provenienti dal-
l'Irpinia si sono riversati sul Ppi e tutti 
con una sola richiesta: ridateci Ciria
co. De Mita, chiuso nella sua casa, ha 

lasciato trapelare che non si candi
derà per conto suo, sotto altri vessilli. , 
Per il momento il problema è risolto. . 

, Ma la questione si riaprirà dopo le 
elezioni. De Mita promette di ingag
giare una battaglia personale con , 
Martinazzoli al quale non perdona di -
averlo dato in pasto a Segni che in 
nome della purezza delle liste si sta
rebbe adoperando per costruire una 
sua corrente. Ma Martinazzoli, dal 
canto suo, non ha dimenticato che 
nell'89 fu De Mita ad abbandonare 
lui, nel momento della scelta del 
nuovo segretario: allora vinse Forlani 
e l'avellinese divenne presidente del 
partito. 

Una tregua è ciò che aleggia nei 
rapporti tra pattisti e popolari, Cia
scuno schieramento rimprovera al
l'altro di voler fare l'asso pigliatutto in ' 
nome di nobili principi, in realtà per 
conquistare più seggi possibile: lo 
pensano tutti, lo dicono tutti appena 

»g* mf*««^w«^w»^y a™**.-* 

si offre l'occasione. -Bisognava esse
re coerenti una volta presa una deci
sione». Si arrabbia Michele Viscardi, 
cui non vanno giù i veti su certi nomi .' 
posti dal Ppi del Nord «che, diciamo-. 
lo, è solo un'opinione». I voti arrive
ranno dal Sud, questo lo sanno tutti, 
ma qui si è dovuto sacrificare alle ri
chieste del Patto molta gente che 
avrebbe il consenso comunque. •••• 

Ma tra pattisti e popolari non ci si 
mettono di mezzo solo invidie e pre
potenze. C'è anche la questione dei 
transfughi. Molti di coloro che non 
sono stati inseriti nelle liste hanno : 
preferito la soluzione .-fai da te» con •. 
liste proprie, che denunciano • lo 
spappolamento di quello che fu il : 
partito della Democrazia cristiana. In ' 
queste condizioni cosa porteranno a : 
casa pattisti e popolari? Insieme - di
cono molti fra popolari e pattisti - il 
15% dei voti. Con la proporzionale si 
vedrà: allora ci sarà la conta vera. 

. Questajettùnana; . 

C'è il nuovo "740" 
con tutte le novità 
e le semplificazioni 
per il contribuente 

due intere pagine eou 
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